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Grafi e Graffi

L’esaltazione della croce e del Tabernacolo
nei graffiti della cappella di contrada Ofra a Matera

di Sabrina Centonze

I graffiti oggetto del presente studio iconologico sono stati 
portati alla mia attenzione da Raffaele Paolicelli e Ga-
briele Chiancone, affinché ne attribuissi il significato. 
Questo contributo è dunque di complemento all’articolo 
“La piccola cappella rupestre di contrada Ofra” pubblicato 
in questo stesso numero a firma di Paolicelli. 

La cappella rupestre rurale nella quale sono stati re-
alizzati i graffiti è databile al periodo medioevale e, a 
giudicare dagli indizi che offre, sembra aver avuto una 
funzione funeraria, sebbene in passato sia stata definita 

“Oratorio dell’Agna’’ da La Scaletta (La Scaletta 1966, 
p. 248; 1995, p.107).

L’aula al momento non è del tutto ispezionabile, in 
quanto è ricoperta da terreno alluvionale che impedi-
sce la completa comprensione dell’opera architettoni-
ca e del suo corredo d’incisioni. I graffiti, che tuttavia 

emergono, ricordano contesti più noti e accessibili quali 
Madonna della Croce e Madonna delle tre Porte, atte-
stando in questo modo, insieme ad altri dati oggettivi, la 
frequentazione del sito nel tempo.

L’esaltazione della croce
Sia all’esterno che sulle pareti interne della cappella si 

rileva la presenza di croci incise di vario tipo (fig. 1). 
Sulla volta a botte, ricavata a copertura del presbite-

rio, campeggia una croce patente di 28 cm di larghezza 
per 26 cm di lunghezza (fig. 2). La fattura è poco raffi-

nata, i bracci piuttosto irregolari; la forma è libera, non 
è inscritta in un cerchio come solitamente accade alle 
croci scolpite sulle volte rupestri materane (pensiamo 
a Madonna delle Croci o al Convicinio di Sant’Anto-
nio), tuttavia la sua posizione, come elemento singolo 
collocato sulla volta del presbiterio, in asse con l’abside, 

Fig. 1 - Pianta della cappella rupestre in contrada Ofra a Matera. In rosso 
nel presbiterio l’indicazione della parete nord graffita e della proiezione della 
croce patente sulla volta

Fig. 2 - Croce patente graffita sulla volta a botte del presbiterio (foto R. Pa-
olicelli)
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ricorda quella di Santa Maria de Balneolo (cfr. Foschino 
2017), con il chiaro intento di segnalare, rimarcandolo 
esplicitamente, il luogo più sacro della chiesa.

Sempre nel presbiterio, sulla parete sinistra a nord 
(figg. 1 e 3), vediamo una croce potenziata (ampiezza 6,5 
cm) collocata in posizione mediana rispetto ad altre cro-
ci riconducibili alla variante ricrociata, dotate di traverse 
molto allungate su ogni braccio, tanto da intersecarsi 
fino a dare origine a quadrati di risulta.

La seconda a sinistra di queste croci fa parte di un sim-
bolo più articolato: è infatti racchiusa in una forma a 
capanna (25 cm di larghezza per 36 di altezza al colmo), 
a sua volta circondata da tre croci semplici, una per ogni 
spigolo degli spioventi. 

Poco più a sinistra sulla parete sono state ricavate delle 
nicchie curve, di cui una culminante in tre croci sempli-
ci disposte a ventaglio, in modo da simulare il Monte 
Calvario. Tutti i graffiti sono stati incisi in profondità 
sulla superficie calcarenitica della cappella, una circo-
stanza che ha permesso ai segni di mantenersi nel tem-
po, arrivando sino a noi. 

Vale la pena soffermarsi sul simbolo più interessante 
qui riscontrato, l’esemplare a capanna che negli anni 
Sessanta La Scaletta immaginò essere il «fronte di una 
basilica» (La Scaletta 1966, p. 248). 

Compariamo dunque il graffito con altre ricorrenze 
similari per comprendere meglio di cosa si tratta.

Il monogramma di Cristo e la Croce di Gerusalemme
La ricerca di Matthew Champion sul territorio inglese 

ha permesso di individuare alcuni esemplari a capanna 
contenenti iniziali, monogrammi e date, spesso accom-
pagnati da croci o gigli inclusi nello spazio tra gli spio-

venti (Champion 2015, pp. 202-203). È fondamentale 
segnalare due graffiti del XVII secolo riscontrati nella 
Cattedrale di Norwich, nel Norfolk (fig. 4): si tratta del-
la ripetizione di uno stesso esemplare (qui ne valutiamo 
solo uno) che possiede all’interno il monogramma greco 
di Gesù composto dalla sovrapposizione della iota sulla 
seconda lettera di IHCOYC, il nome di Cristo (fig. 5a). 
Una soluzione apparsa già nel primo periodo cristiano e 
poi in uso tra i decoratori dell’Alto Medioevo, anche in 
associazione a quattro piccole croci inserite tra i bracci 
della croce centrale, per alludere alle cinque piaghe di 
Cristo. Nel XVII secolo questa seconda versione del 
monogramma venne usato in araldica come abbrevia-
zione di HIerusalem, in quanto durante il periodo cro-
ciato un motivo simile fu adottato come emblema del 
Regno di Gerusalemme (fig. 5b; Charbonneau-Lassay 
1946/1997, pp.140-141).

Non è chiaro se la funzione di questi graffiti inglesi, 
corredati da iniziali e date, fosse quella di marcare la pre-
senza di un fedele o se questi volessero invece comunica-
re la presenza di una sepoltura in quel luogo.

Possiamo però notare la forte affinità tra l’esemplare 
di Norwich e quello dell’Ofra, sia nell’involucro a spio-
venti - che si fregia allo stesso modo di tre croci agli spi-
goli - sia nel contenuto, che nel caso materano è a metà 
tra un HI e una croce di Gerusalemme. 

Il graffito della Trasonna a Panni (FG)
Uno dei graffiti italiani più affini al nostro è il cosid-

detto “graffito della Trasonna”, sgraffiato sul piedritto 
destro di un portale di Panni (FG), in una traversa tra 
i civici 21 e 31 di Corso Margherita denominata local-
mente “Trasonna” (fig. 6).

Fig. 3 - Parete nord del presbiterio allo stato attuale e dettaglio in scala dei graffiti. Al centro vi è una piccola croce potenziata costruita con delle coppelle agli 
snodi, mentre le altre sono croci ricrociate con le traverse molto allungate. Una di queste, racchiusa in una forma a capanna, costituisce un simbolo più artico-
lato (foto R. Paolicelli, elaborazione dell’autrice) 
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Il graffito, individuato da Renato De Michele, sembra 
sia a sua volta similare ad esemplari presenti in Sant’A-
gostino ad Andria e nei sotterranei della Chiesa di Santa 
Maria Maggiore a Napoli (De Michele 2015). 

Il significato più convincente che qui possiamo vedere 
è l’allusione al locus altaris, il luogo più sacro della chie-
sa, santificato dalla presenza delle reliquie d’altare e dal 
Tabernacolo.

Si tratta di elementi che riconosciamo anche nel graf-
fito materano.

Il Tabernacolo e il rapporto con Gerusalemme
A distanza di secoli dalla realizzazione di graffiti com-

plessi come questi, per comprenderli appieno ci manca-
no la mentalità e la percezione degli uomini che li han-
no ideati. Tuttavia dai dati che abbiamo a disposizione 
possiamo farci un’idea del significato di questo simbolo, 
chiaramente allusivo a Cristo, al suo sacrificio e a Geru-
salemme.

Dobbiamo inizialmente intendere il concetto di Ta-
bernacolo in modo ampio. Un primigenio luogo di 
culto fu il Tabernacolo realizzato da Mosè per volere 
di Dio, una tenda costituita da tessuti mirabilmente ri-
camati e da un divisorio interno che separava il luogo 
dei sacrifici del popolo dallo spazio sacro nel quale of-
ficiavano i sacerdoti e i leviti. Quando tali tessuti risul-
tarono troppo lisi, Dio ordinò a Salomone di edificare 
un Tempio che andò a sostituire il primo, mantenendo 
però la partizione delle funzioni. L’assetto planimetrico 
delle nostre chiese attuali deriva ancora da questi esempi 
(Durand de Mende 1280/2000, p. 26). 

In tal senso i termini Tabernacolo, Tempio e Chiesa 
possono essere considerati sinonimi; tuttavia a partire 
dal Due-Trecento le disposizioni canoniche imposero un 
luogo specifico nel quale conservare le ostie consacrate 
sotto chiave: esso fu individuato in una cavità realizzata 
nell’abside o in un contenitore separato, eventualmente 
da appoggiare direttamente sulla mensa d’altare (Bacci 
2005, p. 123). Da quel momento “Tabernacolo” prese 
dunque a indicare il contenitore della patena e del calice 
per l’Eucarestia. 

Nella sua funzione di scrigno del Corpo di Cristo, in 
un certo senso il Tabernacolo ci rimanda anche a Geru-
salemme e al Santo Sepolcro. 

La tomba e il palmento su suolo consacrato
C’è poi un altro tema legato a questa cappella sul qua-

le vogliamo soffermarci. 
All’esterno, sulla superficie orizzontale del banco roc-

cioso, si rinviene una tomba antropoide medievale, co-
eva al luogo sacro, perfettamente orientata lungo l’asse 
est-ovest (fig. 1). La fossa ci è pervenuta troncata da un 
crollo della roccia, tuttavia è ancora ben leggibile, con 
l’impronta che un tempo alloggiava la lastra di chiusura.

Dobbiamo dunque pensare che l’involucro roccioso 

attorno al nucleo sacro sia stato ritenuto adatto all’inu-
mazione, almeno quanto l’interno. 

Inoltre, a pochi passi dalla tomba, troviamo la vasca 
di un palmento rupestre utilizzata per la produzione del 
vino, la cui datazione è di certo successiva alla chiesa.

Come mai si è voluto creare un palmento esattamen-
te sulla chiesa, con tutto lo spazio circostante che era a 
disposizione?

Probabilmente in questo lembo dell’Ofra costellato 
da una serie di emergenze rupestri, anche notevolmente 
estese come il complesso di San Pellegrino (erroneamen-

 Fig. 5 - a) Monogramma greco del nome di Gesù; b) lo stesso monogramma 
con quattro croci aggiuntive, emblema di Gerusalemme, anche utilizzato in 
araldica come abbreviazione di HIerusalem; c) croce potenziata irregolare, da 
un fiorino d’oro della regina Giovanna di Napoli, XV secolo (da Charbonne-
au-Lassay 1946/1997, pp.140-141)

 Fig. 4 - Norwich Cathedral, Norfolk, graffito datato 1634 con monogramma 
greco del nome di Cristo e giglio inclusi in una forma a capanna (da Cham-
pion 2015, Tav VI e p.197)

Fig. 6 - Il graffito della “Trasonna” realizzato su un piedritto a Panni (FG) (da 
De Michele 2015/2019)
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te denominato S. Nicola all’Ofra), nel tempo l’attività 
antropica ha agito limitatamente e nel rispetto delle ca-
ratteristiche cultuali dell’area.

Vista in questa chiave, la presenza del palmento rupe-
stre sulla cappella funeraria non toglie sacralità al luogo, 
anzi, la amplifica. 

Per comprendere meglio il concetto ci viene in soccor-
so l’iconografia del Torculus Christi, il Torchio mistico 
di Cristo: quale seconda componente del rito sacrificale 
eucaristico, il vino sbocca dal Torculus, facendosi meta-
fora del sangue di Cristo che si spande sulla Terra, rinvi-
gorendola (fig. 7), o che, a seconda delle raffigurazioni, 
si raccoglie nel calice eucaristico (figg. 8 e 9).
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